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Etiopia, una corsa ad alto tasso di emozioni

Correre all'Ethiopian Lakes Trail, giunto alla 3a edizione, non vuol dire solo "assaggiare" l'Africa. Ma anche conoscere i da vicino i suoi atleti. Quest'anno tra i partecipanti anche Giovanni (del trio Aldo, Giovanni e Giacomo).

«Ma che ci vai a fare in Etiopia?», questa la domanda più frequente che mi facevano prima di partire. «Vado a correre...».  «Ah...», che tradotto significa «ma questa è fuori!». Incuranti di tutto ciò come sempre, io e  Luca  partiamo il 25 aprile da Milano, destinazione Addis Abeba. Il gruppo si presenta numeroso e alquanto variegato, tra loro anche Aldo e Giovanni del famoso Trio. Gli organizzatori Patrizio, Rosella e Nicola di Run & Travel ci accompagnano in questo secondo viaggio in Africa (tre anni fa eravamo stati in Kenya sempre con la loro associazione, che  organizza corse a tappe in terra d’Africa con la partecipazione anche  e soprattutto dei ragazzi atleti locali).

Al nostro arrivo ad Addis subito una sensazionale sorpresa: l’incontro con il grandissimo Haile Gebreselassie, 4 volte campione del mondo. Il suo sorriso umile, ma pieno di vita e di energia, ci infonde molta gioia e positività. Foto di rito e via, verso sud, zona Laghi della Rift Valley, città di Ziway, la prima delle 4 tappe. Dopo una giornata di «acclimatamento» e relax, la mattina della prima tappa finalmente giunge, e ci mette subito a dura prova: i pullmini che devono accompagnarci alla partenza si «piantano» letteralmente sulla pista con almeno 20 cm di sabbia, costringendoci a scendere e percorrere un chilometro sotto il cocente sole africano fino al punto della partenza, dove ad attenderci ci sono già bambini, donne, atleti, capre, mucche, carretti...

 

Finalmente superati gli intoppi dopo un’oretta circa riusciamo a partire sotto un sole gia’ molto alto in cielo....paesaggi fantastici, alberi enormi che fanno da riparo a pastori che ci guardano divertiti; mentre gli immancabili bambini ci accompagnano per chilometri, senza il minimo segno di fatica o di preoccupazione per essere lontani da casa.

 

Il giorno seguente tappa «veloce» lungo il lago Hawassa con salita finale al monte Tabor, dapprima lungo il lago attraversiamo una sponda ombreggiata ove pescatori con le loro piccole barche multicolori si fanno strada tra le ninfee, dall’altro gli stereo dei tanti bar suonano musica a tutto volume. Infine la salita al monte si rivela in tutta la sua fatica e magia, anziani e donne seduti sul bordo della pista ombreggiata timidamente mi salutano portandosi la mano sul cuore in segno di benevolenza. I bambini mi circondano e mi accompagnano fino sulla cima, dove posso finalmente respirare a pieni polmoni.

 

Il briefing serale per la terza tappa lo seguo più attentamente degli altri, la tappa è lunga, circa 23 km e piuttosto tortuosa. La  notte qui piove quindi possiamo incontrare tratti insidiosi, ma soprattutto le indicazioni (striscia bianca e rossa) lasciate da Nicola all’andata, erano sparite al ritorno…. giochi troppo appetibili per i tanti bimbi!

 

Terza tappa, sponda opposta del lago Hawassa. Alla partenza approccio una conversazione con gli atleti e le atlete etiopi, timidi, giovani, sorridenti, con qualche ragazza è già grande simpatia. Una di loro mentre si riscalda ha una brutta caduta, batte il ginocchio facendosi una ferita per la quale certamente io resterei ferma qualche giorno. Lei corre lo stesso. Piano, molto piano, a livello di riscaldamento, ma decide di correre. In breve mi affianca. Non parla molto l’inglese, quanto basta, e io non parlo perchè la fatica è tanta.

 

La mia «lepre», la mia ragazza infortunata, mi corre davanti un metro, mi indica dove mettere i piedi, ai ristori mi prende la bottiglia d’acqua, la tiene lei e me la passa quando necessario. La cosa non mi sembra affatto giusta, ma lei insiste e allora io mi arrendo all’idea di una vera «lepre» , un'assistente eccezionale che non mi sarei mai sognata! Dopo aver attraversato altri villaggi, con l’immancabile marea di bambini al seguito, giungiamo allo striscione dell’arrivo con centinaia di persone ad attenderci, la prendo per mano, tagliamo il traguardo e la stringo a me piena di emozione. Lei rimane dapprima stupita, poi ricambia. Resta questo il «momento» più memorabile della mia corsa etiope. Le prometto poi di regalarle le mie scarpe, alla fine della ultima tappa.

 

Segue una furtiva passeggiata esplorativa nel villaggio di capanne adiacente l’arrivo. Bambini, ragazzini, capre, galline, mucche. Qualche donna anziana mi invita ad entrare. Entro. La donna mi fa accomodare su un pezzo di legno, stacca un pezzo di «pane» e lo intinge in una salsa piccante di pomodori appena fatta. Non ci penso su e mangio volentieri quel pasto frugale ma così generoso. ppo 

 

Ci resta ancora la quarta tappa, la tappa della foresta. All’arrivo nella città di Yirgalem (350.000 abitanti) veniamo accolti come una delegazione di atleti internazionali, scortati da moto della polizia che suonano i clacson, striscioni stradali di benvenuto, tantissima gente lungo la strada ad applaudirci e accoglierci come eroi. La tv nazionale aveva parlato della nostra corsa e tutti  erano li ad aspettarci. Da non credere.

 

Il lodge di Marika, una donna per metà italiana, ci accoglie con i suoi bungalow in tipico stile  etiope ma con tutti i comfort occidentali, immersi nel verde e nei colori degli ibiscus, e nei versi notturni delle iene e delle scimmie, uccelli. La notte piove a lungo, e la mattina tardiamo la partenza nella speranza che «asciughi». Non asciuga, e il terreno risula insidioso e viscido, ma è davvero l’ultimo dei nostri problemi. Il gruppo è ormai affiatatissimo, e la corsa con attraversamento dentro la città, si preannuncia come una vera festa.

 

Mi raggiunge la mia «leprotta», che anche oggi fa un “lentissimo”, viste le condizioni del suo ginocchio. Alla mia domanda risponderà che oltre a studiare, corre, e vanta (senza in realtà affatto vantarsene) un personale di 16 minuti sui 5 km. Si ripete il copione del giorno prima: bottiglietta, mi indica dove passare, socializziamo con tutti, non si sente più la fatica e la tappa termina davanti al lodge con un sacco di gente ad accoglierci come sempre.

 

Prima delle premiazioni finali, lei si fa medicare, io faccio una doccia veloce: mi tolgo le scarpe infangate e le lascio fuori dal bungalow.... Ma quando esco, non le trovo più! Sparite! Vado da lei, dispiaciutissima per non aver potuto mantenere la mia promessa, le do la mia maglietta ma so che non è la stessa cosa... Per fortuna l'amica Monica le regala le sue, restituendo il sorriso alla mia piccola lepre e anche a me!  

